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LA PGRIFeRIA COMe
speccHio peR guardarc
cil cenTRO

Noah Sfo/z «S/'ccome /e c/V/'/fà non sono qua/cosa d/'

fr'n/'to, ne//o v/'to d/' ognuno d/' esse orr/Vo un momenfo /n

cu/ /' cenfr/ non tengono p/'ù. Que/ che /n que/' moment/' /e

sa/va da//a d/'sgregoz/one non sono /e /eg/on/ mo /e

//ngue... // /avoro d/' tenere /n que/ moment/' è svo/fo dog/t

uom/'n/' de//e prov/'nce, de//e perifer/'e.» //os/Y Srods/c//' -
The sound and the f/'de/

30 Una discussione sul fare arte in provincia non

puô che cogliere l'interesse del sottoscritto. Non vi

nascondo il netto presentimento che lo spazio qui con-

cessomi non sarà mai sufficiente ad esprimere la com-

plessa rete di ragionamenti che un taie tema suscita in

me. Cercherô quindi di aprire alcune porte su quelle che

ritengo possano essere delle tematiche forti ed utili ad

un eventuale dibattito a venire. Dopo sei anni di impe-

gno, in una zona corne il Ticino, nel dar luogo ai rudi-

menti di quella che spero un giorno poter diventare a

tutti gli effetti una Kunsthalle, il minimo che si possa dire

è che credo fortemente che questo abbia un senso. Non

fosse altro che per dare luogo a un network che ritengo

necessario e che permetta di far emergere ciö che il terri-

torio puô offrire, ma anche a creare dei ponti e delle fine-

stre su eventuali realtà limitrofe o analoghe alla nostra.

Mi azzardo a lanciare una provocazione, un'

ipotesi scellerata: e se, parafrasando la citazione di Bro-

dskji, in un periodo storico corne il nostro in cui le arti, il

loro sistema economico e quello istituzionale - i quali

tentano disperatamente continue trasformazioni per

adattarsi a tendenze sempre meno controllabili - fosse

proprio la provincia a portare un impulso diverso, magari

più disinibito e anche rigenerante verso i grandi centri?

Mi rendo conto che con un'affermazione come questa,

per altro ipotetica, entro subito in un campo minato. Non

credo che questa sia un'ipotesi particolarmente origina-

le, ma trattandosi di un tema troppo spesso occultato e

considerato obsoleto, o per il fatto stesso che una simile

ipotesi possa ancora provocare reazioni notevoli, esso

pone a mio avviso un problema, tanto evidente quanto

irrisolto.

Personalmente credo che la provincia abbia

in un certo senso un vantaggio derivato dai suoi stessi

svantaggi. La mancanza di strutture, di un network, o

per esempio di una scuola d'arte, impone agli operatori

culturali che operano in questo tipo di contesto, un diver-

so approccio nei confronti dell'arte stessa. Spesso pur-

troppo questi operatori culturali finiscono con l'adagiarsi

sulle loro poltroncine, con gli effetti deleteri che tutti voi

potete immaginare. Prendiamo invece in considerazione

solo quelle figure trasversali, capaci di smarcarsi dai per-
corsi delle istituzioni e di proporre altre vie percorribili.
Per queste persone i punti di riferimento in un'area di

provincia non sono fissi, si puô attingere ad altre realtà

(nazionali, cantonali, istituzionali...), ovviamente lo sfor-

zo necessario per arrivare ad attingervi puô essere più

pronunciato, ma la liberté nel scegliere altre forme di

sostegno economico e di selezionare i propri partner di

collaborazione, o il bacino di riferimento nella scelta

degli artisti è di gran lunga superiore. La mancanza di

una cultura del contemporaneo, con tutto ciö che essa

comporta - carenza di mezzi economici, di un'adeguata

copertura mediatica, di un network, anche commercia-
le, dell'arte - impongono un maggiore impegno specie da

parte di un curatore nel ricreare ex novo un network più

personalizzato. È un lavoro lungo, che pone problemati-
che diverse, come per esempio la fidelizzazione di un

pubblico che essenzialmente non c'è, bisogna quasi

«inventarlo».



-Anc/reas Go//'nsfr/': «A/offurno», /nsfa//af/on v/ew, /a rada, 2009,
Fofo: courfesy fde arf/'sf & /a rada

Parlo per esperienza personale, quando alla

rada sviluppo un progetto con un artista, parto sempre
dal presupposto che quel progetto espositivo deve poter

aprire nuove porte alla rada stessa e all'artista. Ogni

esposizione è un occasione per sperimentare nuove vie,

0 per tentare di innestare nuovi contatti con altre istitu-

zioni, sponsor, o collaboratori esterni. La carenza di mez-

zi economici, spesso ci spinge a trovare altre forme di

sostegno, Strategie per dar luogo a parte del processo di

produzione fuori sede e con l'aiuto di altre strutture,
raramente contemplate dal sistema dell'arte contempo-

ranea. Inoltre si richiede all'artista una maggiore flessi-

bilità e di conseguenza una connessione più profonda

con il contesto culturale in cui l'opéra ha luogo. Mi è capi-

tato per esempio di lavorare a progetti di produzione per
1 quali è stato necessario ripensare il ruolo del curatore,

prendendo ad esempio quale modello il ruolo del produt-

tore cinematografico. Non che questa analogia costitui-

sea per forza una novità, Szeemann e dopo di lui molti

altri curatori hanno tentato di creare delle analogie per

esempio tra il ruolo di regista e quello del curatore. lo in

questo caso non intendo fare delle analogie di tipo astrat-

to bensi di tipo operativo, alla stregua di un produttore

cinematografico seguo ogni tappa del processo creativo

e di quello di produzione e spesso quando un lavoro di

questo tipo viene portato a termine ne seguo anche le

tappe successive. La complessa installazione di Marco

Poloni «il mare mi ha rifiutato» (2008), che comprende-

va anche la realizzazione di un film girato in studio, è

stata realizzata nell'arco di quasi due anni. Il progetto è

stato presentato presso la rada durante il festival inter-

nazionale del film Locarno e ora si prevede una tappa

espositiva in Sicilia, dove nello stesso periodo verrà

organizzato un workshop e gireremo anche il secondo

film sperimentale dello stesso artista, del quale ho

seguito il progetto esternamente alla programmazione
de la rada.

Questo puö spiegare almeno in parte la predi-

lezione da parte délia rada per le esposizioni personali, o

per le «collaborazioni» che spesso propongo a due arti-

sti. Questa seconda variante esprime un altro tratto tipi-

co délia politica espositiva délia rada e nasce dall'intui-

zione che questo tipo di attitudine si inserisca in una 51

zona d'ombra che spesso ne il classico modello di espo-

sizione collettiva (o tematica che sia), ne quello del-

l'esposizione personale sono in grado di attivare. Gli arti-

sti sono troppo spesso chiamati a mettere in relazione la

loro opera con spazi epurati e neutri, fanno costante rife-

rimento ad un sistema interpretativo codificato dalla

storia recente dell'arte e sempre meno sembra esserci

spazio perfattori inquinanti. Personalmente mi oppongo

all'epurazione del linguaggio e a quel la del suo contesto,

cosi corne mi sono sempre opposto al fatto di prendere

troppo sul serio molti dei dogmi dell'arte contemporanea
in generale e questo, credo di doverlo anche al contesto

a cui ho da sempre fatto riferimento per le mie attività.

Concludo quindi citando ancora Brodskij in un passaggio

appena successivo a quello citato in apertura di questo

testo «contrariamente alla credenza popolare, le perife-

rie non sono dove il mondo finisce - sono precisamente
dove esso si dispiega. Questo ha effetto su una lingua

non meno che su un occhio.»
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Der sf///e Gast
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